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Dopo i risultati del referendum 

La risposta 
della Sardegna 
E' emersa una generale esigenza di rinnovamento che trova 
il principale ostacolo nel sistema di potere creato dalla DC 

' Alla Sardegna l'oli. Fanfa­
ra aveva dedicato, per il re­
ferendum « cure particola­
ri ». Era venuto a Cagliari, 
accolto con allegria da mol­
ti dirigenti democristiani, i 
quali — pur non molto sicu­
ri della possibilità di una 
dilagante vittoria del « si » 
nella nostra isola — si era­
no lasciati trascinare dallo 
entusiasmo del loro segreta­
rio, convinti che la Sardegna 
sarebbe stata una vera e 
propria roccaforte della cro­
ciata sanfedista. 

Così, quando l'on. Fanfani 
aveva parlato al cinema 
Olimpia di Cagliari, di fron­
te a un auditorio di attivi­
sti trascinati dai centri più 
lontani, e aveva poi ripetuto 
le sue acrobazie al limite 
della decenza verbale anche 
ad Oristano e a Nuoro, i di­
rigenti sardi della DC mo­
stravano visi felici, anche 
perché il segretario li cita­
va per nome uno per uno, 
persino i più sconosciuti, di­
mostrando certamente una 
straordinaria capacità di me­
moria. 

I dirigenti sardi del par­
tito di maggioranza relati­
va si erano alla fine con­
vinti, sulla base delle assi­
curazioni di Fanfani, di rea­
lizzare una preziosa accop­
piata tra il referendum e le 
elezioni regionali del 16 giu­
gno. Sapevano, infatti, che 
la vittoria del « sì » avrebbe 
avuto un'influenza notevole 
sul risultato del 16 giugno. 
Da ciò, quindi, una diffusa 
mestizia quando, il 13 mag­
gio, il computer del Vimi­
nale, ma prima ancora le 
organizzazioni comuniste e 
le prefetture dell'isola, lan­
ciarono le cifre della netta 
vittoria divorzista, la più 
alta di tutto il Mezzogiorno, 
che attribuiva il 55,3% dei 
voti allo schieramento del 
« no >. 

La classe operaia in pri­
mo luogo ha reso possibile 
questa vittoria, con il suo 
voto massiccio — dal 70 al 
75% — a favore del « no », 
nelle zone industriali di an­
tica tradizione, quelle mine­
rarie, e di nuovo insedia­
mento, quelle petrolchi­
miche. 

Se il Sulcis-Iglesiente si è 
confermato all'avanguardia 
(42.972 « no », pari al 63,20 
per cento, contro 25.019 
« s ì» al 36,8%), si deve an­
che dire che nella zona in­
dustriale di Sassari-Porto 
Torres-Alghero, lo schiera­
mento laico ha ottenuto una 
netta affermazione (85.656 
« no », pari al 54,4%, contro 
70.519 « sì » pari al 45,16%), 
e altrettanto rilevante è il 
successo nella Gallura rite­
nuta « bianca > e antidivor­
zista (30.425 < no », pari al 
54,3%, contro 25.754 « sì », 
pari al 45,7%). 

Un «autentico 
trauma » 

Lo stesso dato si può ri­
scontrare in numerosi cen­
tri della Sardegna e tra tut­
ti gli strati sociali: operai, 
contadini, ceti medi, intel­
lettuali, certo esprimono il 
12 maggio in un modo com­
patto come non mai la co­
munanza della loro volontà 
di progresso, ma già questa 
volontà di rinnovamento si 
era ben delineata nello scio­
pero generale del 29 gen­
naio e nella manifestazione 
dei 60.000 a Cagliari per la 
< vertenza Sardegna ». 

Il segretario regionale de­
mocristiano Bona ha parla­
to di « autentico trauma » e 
questa è la parola che espri­
me esattamente lo sgomen-

, to con cui i de sardi hanno 
accolto il risultato della con­
sultazione del 12-13 maggio. 
La preoccupazione che mag­
giormente tormenta la DC 
sarda in questi giorni di 
avvio della campagna elet­
torale per le regionali è 
dovuta alla brutta compa­
gnia in cui il partito dello 
scudo crociato ha dovuto 
condurre la campagna per il 
referendum. 

Isolata dalle dichiarazio­
ni dei cattolici più respon­
sabili, dei quali pensava di 
potersi servire come un fio­
re all'occhiello per un pro­
nunciamento a favore del 
« sì », la DC sarda ha com­
battuto fianco a fianco con i 
fascisti, anche se bisogna 
dare atto a diversi esponen­
ti che questo apparentamen-

ì to non era da loro deside-
- "4 rato. Tuttavia è rimasta l'im­

magine di un'alleanza che 
contrasta con gli orienta-

- menti della popolazione, le 
tensioni politiche che ani­
mano la regione. Io spirito 
di lotta che ha caratterizza­
to e caratterizza l'atteggia­
mento delle diverse catego­
rie di lavoratori. 

Ora i democristiani si tro-
' vano a dover affrontare una 
> campagna elettorale, con la 

rtfponsabililà di non aver 

saputo valutare l'orienta­
mento dell'elettorato, di 
aver considerato la Sarde­
gna come una regione in cui, 
— come ha detto Fanfani — 
la stessa parola divorzio era 
pressoché sconosciuta e in­
comprensibile alle grandi 
masse. 

Un paese che l'on. Fan­
fani considerava formato di 
nonni, di nipotini e figli di 
famiglie minacciate di di­
sfacimento, di mariti che ri­
schiavano da un momento 
all'altro di essere traditi in 
massa dalle loro mogli o vi­
ceversa, ha risposto « no » a 
chi in sostanza lo considera­
va un popolo di minorati, di 
imbecilli, di frustrati. Vi è 
perciò una seria preoccupa­
zione nella DC per le elezio­
ni regionali: ed è per que­
sto motivo che la campagna 
elettorale della DC sarda si 
preannuncia come una delle 
più dure sul piano del clien­
telismo, del recupero coatto 
di voti, delle pressioni di 
ogni sorta. 

Fanfani ha ora nuovamen­
te iniziato un altro viaggio 
elettorale nell'isola al fine 
di galvanizzare i quadri e i 
capielettori. Vi è chi si chie­
de, tuttavia, anche tra i de­
mocristiani se questo ritor­
no sia opportuno. 

Il segretario democristia­
no è quella medesima per­
sona che solo pochi giorni fa 
ha affermato: « La questio­
ne meridionale è importan­
te, ma al centro ci deve es­
sere la questione della fa­
miglia. Prima risolviamo il 
problema del divorzio, abro­
ghiamo questa legge delete­
ria, e poi parliamo della di­
soccupazione e della emigra­
zione ». Vi era, in quelle 
parole il rifiuto categorico 
ad intendere i drammatici 
problemi economici che col­
piscono la società sarda e 
meridionale e che si riflet­
tono, a causa dell'esodo for­
zato di decine e decine di 
migliaia di lavoratori, sulla 
vita stessa delle famiglie. 

Considerando in modo 
astratto i problemi della fa­
miglia, ed evitando di di­
scutere quel gravissimo pro­
blema rappresentato dai 
quattrocentomila emigrati 
della Sardegna, il segretario 
democristiano ha manifesta­
to non solo una totale inca­
pacità di una corretta anali­
si, ma ha sottolineato l'er­
rore di fondo di una politica 
che reca sopra di sé la col­
pa gravissima dei guasti del­
la società italiana e di quel­
la sarda. 

La campagna elettorale in 
corso per le regionali non 
fa altro che portare ancora 
più prepotentemente alla 
luce questi temi drammatici 
della realtà isolana, insieme 
al problema della disoccu­
pazione e del sottosviluppo, 
della cui gravità è principa­
le responsabile la DC con i 
suoi venticinque anni di ge­
stione di potere in Italia e 
in Sardegna. 

Lo sciopero generale in­
detto a Cagliari e nell'entro­
terra agricolo-industriale per 
martedì prossimo costituisce 
un altro eloquente sintomo 
dell'insorgere della prote­
sta popolare contro le ina­
dempienze della DC. Non è 
solo la classe operaia ad es­
sere protagonista di questa 
azione di lotta. Ad essa si 
affiancano i ceti medi, mes­
si ulteriormente in crisi dal­
l'ascesa dei prezzi, gli arti­
giani, i piccoli commercian­
ti, la piccola e media indu­
stria, trascurata dalle prov­
videnze degli enti finanziari 
regionali. travolta dallo 
scandaloso favoritismo che 
la classe dirigente pone in 
atto nei confronti delle gran­
di proprietà petrolchimiche. 

La vittoria del « no » si 
collega senza dubbio anche 
a questa situazione. La le­
zione che la Sardegna ha of­
ferto all'integralismo e alle 
forze conservatrici, si collo­
ca nella prospettiva di una 
richiesta popolare d: muta­
mento dell'attuale insoste­
nibile stato di cose. E' stata 
una vittoria della ragione, 
del progresso, della civiltà, 
ma è stato soprattutto un 
pronunciamento il cui sen­
so politico nasce dal bisogno 
di indicare le responsabilità 
che hanno condotto la Sar­
degna dentro una crisi gra­
vissima. 

Nessuno degli obiettivi 
posti nella prima legge sul 
piano di rinascita, gestita in 
modo fallimentare dalla DC, 
si sono realizzati nel settore 
della occupazione. Si sono 
allargate le sacche di de­
pressione economica e socia­
le, a cui vanno aggiunti lo 
spopolamento delle zone in­
terne, la ripresa impressio­
nante dell'esodo migratorio 
che investe i laureati e i di­
plomati rimasti disoccupati, 
la disordinata redistribuzio­
ne della popolazione, l'ac­
centramento nelle zone più 
urbanizzale, l'assoluta caren­
za di strutture civili e di at­
trezzature sanitarie: non si 

dimentichi che in Sardegna 
assai grave e persino pauro­
sa è la diffusione di malat­
tie endemiche come l'epati­
te virale, il tifo, la scabbia, 
l'anemia mediterranea. 

Contro questa realtà si è 
ribellato il popolo sardo. La 
destra integralista sperava 
(facendo riferimento al re­
ferendum del 1946 per la 
monarchia o la repubblica, 
in cui prevalse la prima col 
60,91 per cento dei voti) 
che ancora una volta il vo­
to delle donne potesse spo­
stare in Sardegna a favore 
della conservazione il risul­
tato del 12 maggio. Ma pro­
prio dal voto femminile è 
arrivata per le forze oscu­
rantiste la più grande de­
lusione. La situazione eco­
nomica mantiene ancora, co­
me tanti anni fa, il suo ca­
rattere di sottosviluppo, di 
miseria diffusa e preoccu­
pante, ma la coscienza della 
popolazione è cresciuta, e 
stavolta sulle donne sarde 
non ha agito lo spauracchio 
del demonio e del comu­
nismo. 

Un nuovo 
traguardo 

Dal voto del 12 maggio è 
venuta una precisa richie­
sta di cambiamento. Occor­
re, ora, dare espressione ul­
teriore a questa esigenza: il 
problema che si pone è quel­
lo di una nuova direzione 
politica dell'istituto autono­
mistico. 

Le premesse di un muta­
mento della situazione era­
no già presenti all'interno 
del Consiglio regionale, oltre 
che nella opinione pubblica, 
tanto che — attraverso un 
ordine del giorno approvato 
anche dai democristiani — la 
assemblea, appena uscita da 
una battaglia unitaria sulla 
nuova legge per il piano di 
rinascita, che aveva isolato i 
fascisti, si era pronunciata 
contro il referendum. % 

L'onorevole Fanfani e la 
destra del suo partito spe­
ravano di far compiere un 
passo indietro alla Sardegna 
con le votazioni del 12 mag­
gio. Ne hanno ricevuto una 
profonda smentita. Ora, per 
aprire una nuova fase di 
rinnovamento della società 
sarda, bisogna far pagare al­
la DC, nelle elezioni del 16 
giugno, il prezzo delle sue 
responsabilità. Si tratta di 
dare un colpo al sistema di 
potere costruito dal partito 
de, che rappresenta l'ostaco­
lo principale all'affermazio­
ne di quelle esigenze di 
cambiamento espresse anche 
dall'esito del referendum. 

Mario Birardi 

La Thailandia dopo la cacciata dei marescialli 

GLI STUDENTI DI BANGKOK 
Come venne rovesciata « la non sacra trinità: il padre, il figlio e il grassone» - Il tragico bilancio della domenica di sangue 
« Volevamo incidere profondamente e abbiamo soltanto scalfito la pelle » - « Gli studenti da soli non possono portare cambiamenti 
nel sistema sociale; dobbiamo prepararci a nuove forme d'azione» - Una nuova muraglia attorno all'ambasciata americana 

Dal nostro inviato 
DI RITORNO DA BANGKOK. 

maggio 
• La « domenica di sangue » 
è lontana. Dal 14 ottobre 1973 
sono passati più di sei mesi, 
durante i quali molte cose 
sono accadute. Ma nemmeno 
il più distratto dei turisti, 
stordito dalle guglie e dai co­
lori del Wat Phra Keo, il 
più grande tempio di Bang­
kok, chiuso nel suo autobus 
con aria condizionata, bene 
isolato dalla folla e dagli 
odori di Yaowarat, la strada 
principale del grande quar­
tiere cinese, potrà ignorare 
le rovine annerite, che squa­
dre di muratori stanno ab­
battendo pezzo a pezzo, di 
due grandi moderni edifici 
che sorgono nei pressi del 
« monumento alla democra­
zia ». Sono ciò che è rima-
sto delle sedi del BIFGO (un 
organismo poliziesco dai po­
teri senza limiti) e della se­
de della polizia. Nella « do­
menica di sangue », e nelle 
prime ore del lunedi, mentre 
dai tetti e dagli elicotteri 
soldati dei reparti speciali 
di repressione irroravano la 
folla inerme di raffiche di mi­
tragliatrice, gli studenti le 
avevano date alle fiamme, 
pompando dagli idranti dei 
vigili del fuoco, svuotati del­
l'acqua, benzina super. 

Aveva così fine il predomi­
nio assoluto dei militari, du­
rato, salvo rari e brevi inter­
valli, quarantadue anni. « Il 
trio odiato », « il trio terribi­
le », « la non sacra trinità » 
— il dittatore Thanom Kit-
tikachorn, suo figlio Narong, 
il capo della polizia, ministro 
degli interni, e vero uomo 
forte del regime. Prapass 
Charusatien, detti anche « i7 
padre, il figlio e il grassone » 
— erano costretti a partire 
dalla Thailandia ed a disper­
dersi, in attesa di tempi mi­
gliori, tra Taiwan, Stati Uni­
ti e Germania occidentale: 
con le loro intraprendenti mo­
gli, e con i loro conti in 
banca all'estero; sicché il 
congelamento dei loro beni in 
patria, che comprendono pro­
prietà di imprese industriali, 
azioni di decine di società, 
depositi in banca, hanno pro­
babilmente colpito solo una 
parte del patrimonio accu­
mulato, con un'avidità che 
trova riscontro solo in quel­
la dei loro predecessori, ne­
gli anni del potere. 

La «domenica di sangue» 
costò cara. Il bilancio ufficia­
le è di 66 morti. Ma si parla 
di almeno duemila tra morti, 
feriti e dispersi che non sono 
più tornati a casa. Nelle ac­
que del Chao Phraya, che di­
vide Bangkok dalla città ge­
mella e satellite di Thonburi, 
e dei klong, i canali super­
stiti della metropoli, galleg­
giavano, in quella domenica 
di sangue, cadaveri che nes­
suno potè contare e che nes­
suno ebbe modo o tempo di 
recuperare. Ed ora. rievocan­
do quella giornata, gli stu­
denti che incontriamo sul 
campus dell'università di 
Chulalongkorn o davanti a 
quella di Thamassat, che fu 
il centro della ribellione, sor­
ridono amaramente e si chie­
dono, senza voler dare una 
risposta: « Come dovremmo 
chiamarla? Una rivoluzione? 
Oh no-. Non fu una rivolu­
zione™». Fu una rivolta al 
cui successo concorsero i fat-

BANGKOK — La violenza repressiva nella « domenica di sangue » 

tori più diversi, e la cui scin­
tilla fu, un episodio come te 
ne erano avuti molti, senza 
conseguenze, nel passato: lo 
arresto di dodici studenti, i 
quali avevano diffuso mani­
festini con i quali chiedeva­
no una Costituzione perma­
nente, e di un .ex deputato 
che li appoggiava. 

Tutto si svolse nel giro di 
una settimana, a partire dal 
6 ottobre, giorno dei primi 
arresti, con una « scalata » 
nella quale si mescolarono ri­
chieste costituzionaliste degli 
studenti, mezze promesse del 
governo militare, preparazio­
ne di un apparato speciale 
per la repressione, rifiuto de­
gli arrestati di essere rila­
sciati su cauzione, e presa di 
coscienza, da parte degli stu­
denti, di una forza che an­
dava rivelandosi * attraverso 
la mobilitazione prima di 
duemila, poi di quattromila, 
poi di cinquantamila studen­
ti riuniti sul terreno dell'uni­
versità di Thamassat. Attra­

verso questi gradini delta 
a scalata » si giungeva, il tre­
dici ottobre, sabato, a riuni­
re duecentomila studenti nel 
breve tratto tra Thamassat e 
il « monumento alla demo­
crazia », una folla che conti­
nuò ad ingrossarsi fino a rag­
giungere proporzioni sema 
precedenti nella storia delta 
Thailandia — mezzo milione 
e più, si dice — con l'afflus­
so di gente da ogni quar­
tiere. 

Il 13 il re ricevette una de­
legazione del NSCT (Centro 
nazionale degli studenti tfiai), 
quando ormai gli arrestati 
erano stati letteralmente 
« sbattuti fuori », a forza, dal­
la prigione, ed era stata pro­
messa una Costituzione en­
tro un anno. Re Bhumipol, 
il cui ritratto era portato co­
me unica arma, insieme a 
quello della regina Sirikit, 
dai dimostranti, ricevendo la 
delegazione del NSCT lasciò 
intendere che tutto doveva fi­
nire. Fece un discorso, come 

dire?, improntato a grande 
saggezza: disse che « la gente 
più anziana ha esperienza, 
mentre la gioventù ha vita­
lità di corpo e1 di mente»; 
gli studenti, che sono gente 
d'intelletto, aggiunse, devono 
distinguere ciò che è giusto 
da ciò che è sbagliato e iden­
tificare e analizzare i proble­
mi, per poterli risolvere e ot­
tenere i risultati desiderati; 
ora che gli studenti hanno 
raggiunto il loro obiettivo, 
concluse, si sarebbe dovuto 
« tornare alla normalità, af­
finché possano esserci pace e 
ordine per il popolo ». 

L'intervento del re. che già 
un anno prima aveva boc­
ciato una decisione dei mili­
tari al potere di chiudere le 
scuole per impedire manife­
stazioni ed aveva dato al ca­
po della polizia di Bangkok 
istruzioni di non interferire 
con le loro attività anche po­
litiche, venne annunciato nel­
le prime ore della mattina 
della domenica ai manife-

I valori civili e culturali espressi dal voto del 12 maggio 

Un dibattito necessario 
Una battaglia di libertà nella quale è risultata determinante l'impronta data in questi anni dal 
movimento operaio italiano alla crescita, all'educazione e alla maturazione della coscienza sociale 
Nel nostro articolo di gio­

vedì scórso II popolo ha vi­
sto, addirittura, il tentativo 
comunista, per quanto (bon­
tà sua) « appena abbozzato », 
di « confiscare culturalmente 
il risultato del referendum 
per poterlo poi egemonizza­
re e gestire politicamente in 
una fase successiva». Il so­
spetto è atroce, anzitutto per 
come è formulato, si direb­
be nato subito dopo avere vi­
sto un Telegiornale e un Ca­
rosello: qualcosa di mezzo tra 
un sequestro di persona e la 
pubblicità di • un prodotto 
Findus. Non confischiamo e 
non congeliamo niente. E non 
vogliamo neppure toglierci il 
gusto di una facile polemi­
ca. Preferiamo, poiché Alfre­
do Vinciguerra del Popolo, lo 
autore dell'articolo, ha pur 
sollevato un problema reale, 
affrontare quello, cominciare 
ad affrontarlo, che sul tema 
crediamo aia opportuno di­
scutere con il contributo di 
tutti coloro che lo sentono 
come un tema serio. 

Noi, s'era partiti da Gram­
sci. dalia sua definizione di 
a riforma intellettuale e mo­
rale » per indicarne un primo 
segno reale nel voto del 12 
maggio. Gramsci ha fatto, co­
m'è noto, di quell'espress'.o 
ne uno dei cardini della sua 
riflessione intomo all'egemo 
nia del profetar «Uo. portato­
re di una nuova concszlone 
del mondo; e del marxismo 
ha sottolineato sempre la ca­
pacità di creare nuovi vaio 
ri morali, di permeare la vi­
ta popolare. Il suo discorso 
era anche rivolto in polemica 
con le concezioni idealistiche 
della storia e della libertà. 
Per esemplo, il concetto di 
laicismo moderno è adopera­
to in Gramsci in netta con­
trapposizione ai limiti di un 

vecchio laicismo, risorgimen­
tale, borghese, crociano: tan-
t'è vero che. discutendo di 

. quelle interpretazioni, di un 
certo filone di pensiero il qua 

' le indicava nella mancata ri­
forma religiosa in . Italia la 
causa della sua arretratezza 
culturale, osservava che il 
marxismo è una « riforma po­
polare moderna » e aggiunge 
va che « sono dei puri astrat­
tisti quelli che aspettano una 
riforma religiosa in Italia». 

Ma, detto questo per chia­
rire la dimensione del discor­
so gramsciano, se torniamo al­
la misura del test del 12 mag­
gio. scopriamo che il nostro 
contraddittore introduce, in 
primo luogo, una confessione 
rhe non va lasciata cadere. 
Non e una confessane alle­
gra, come il lettore può im­
maginarsi. li Vinciguerra am­
mette che i cattolici, e più 
semplicemente i democratici, 
che hanno risposto no alla 
abrogazione della legge, non 
hanno certo compiuto una 
scelta «svincolata da una vi­
sione religiosa della vita ». In­
somma. la « questione religio­
sa» è stata ad essi presente 
ed è stata affrontata in mo­
do opposto a come molti pen­
savano. Molti? Chi? Il nostro 
contraddittore dice chiaro cne 
la scelta del « no » è stata 
maggioritaria nonostante cne 
«il magistero della Chiesa si 

• fosse - in proposito espresso 
diversamente». Ma, se le co­
se stanno come dice il Vinci­
guerra (e qualcuno molto più 
in alto di lui), se il 60 del 

. popolo italiano non ha segui­
to il magistero della Chiesa 
« in proposito », non si trat­
ta forse di un fatto enorme, 
di proporzioni storiche? Cer­
tamente. E la gerarchia eccle­
siastica lo sa bene. Si tratta 
di un fatto che va ben al di 

là della contingenza di una 
lotta politica (e, detto tra pa­
rentesi. non si capisce come 
debba essere ritenuta di «si­
nistra » un'interpretazione che 
non sottolinea questa propor­
zione straordinaria del feno­
meno, e vi contrappone un 
commento semplicisticamente 
classistico). La riflessione 
non può non partire infatti 
dall'intreccio del risultato, nel 
quale sono presenti anche il 
valore immenso del voto ope­
raio e il suo indubbio signifi­
cato politico e sociale. Ma il 
voto del mondo operaio e po­
polare è appunto qualcosa di 
più. socialmente, moralmente. 

E qui, il Vinciguerra, ci fa 
la domanda più pertinente. 
La fa ai comunisti, la fa ai 
laici, la fa a£l: uomini di cul­
tura che hanno sostenuto il 
« no s. « Chiediamo inlatti a 
tutti coloro, laici e cattolici, 
che così si sono pronunciati: 
se è vero che la scelta del­
la maggioranza degli italiani 
è stata determinata da una 
trasformazione socio-culturale 
caratterizzata dalle SDinte ti­
piche della civiltà industria­
le e neocaDitalistica, essa è 
davvero da salutare semplici­
sticamente come una scelta di 
progresso, positiva a priori? 
Si riflette a sufficienza sul 
fatto che i Dolori culturali di 
cui questo tipo di civiltà è 
portatrice sono quelli che — 
lo denunciano tutti — dietro 
un'apparente liberazione dello 
uomo stanno DÌÙ sottilmen­
te ma inesorabilmente morti­
ficando la personalità, la li­
bertà interiore e quindi l'in­
tegrità delle scelte morali?». 

Un momento. Sgombriamo 
subito il campo della strumen-

• talizzazione di questa doman­
da. E', per lo meno un tanti­
no sconveniente ricordarsi dei 
guai della «civiltà industria­

le e neocapitalistica » solo in 
occasione del referendum. 
Parliamo ali esponente demo­
cristiano e gli cmediamo a 
nostra volta: il vostro parti­
to, il vostro gruppo dirigen­
te. e quello cne gestisce da 
quasi trent'anni proprio la re­
staurazione e lo sviluppo ca 
pitalistici dell'Italia, e voi vi 
accorgete delia mortificazione 
della oersonalità. ecc. ecc. cne 
casa avrebbe portato, soltan­
to ora? Quando mai avete lot­
tato contro il neocapitaii5.no 
e i suoi effetti? Avete dato 
una battaglia contro tutti que­
sti guai soltanto quando vole­
vate togliere il diritto d: di­
vorziare agli italiani. Siete 
contro i valori borghesi soltan­
to per sostituirli con va.or* 
p.u arcaici, con vincoli ana 
cromstici rispetto a qualunque 
società moderna (torse che le 
società socialiste non hanno 
il divorzio?). 

Senonche. quella che ci sem­
bra ancora meno giustificata 
— e per la venta non sol­
tanto dal nostro contraddit­
tore. che accenti analoghi si 
odono su una sponda ben di­
versa, su giornali laicisti bor­
ghesi — e la equazione tra 
una scelta divorzista quale 
quella che si è concretamen­
te espressa in Italia nel 1974, 
e «le spinte tipiche della ci­
viltà neocapitalistica ». Queste 
spinte non esistono? Non han 
no anch'esse influenzato una 
opzione per il « no »? Certo 
che si, che esistono. La misu­
ra in cui esistano è proprio 
l'oggetto di una discussione r 
di un'analisi che non possia­
mo che auspicare ampie e 
profonde. Quello che però so­
stenevamo nel nostro primo 
articolo e sottolineiamo ora 
è che decisivo, determinante. 
intomo a una battaglia di li­
bertà e di civiltà, non è sta­

to affatto un contributo bor­
ghese ma tutto l'insieme di 
una educazione, di una ma­
turazione di coscienze, di un 
atteggiamento verso ì proble­
mi sociali, che sono tipici dei 
movimento operaio italiano, 
della sua storia, delle sue lot­
te, dei suoi collegamenti con 
altri strati sociali, del suo la­
voro ideale e organizzativo, del 
suo rapporto con gli intellet­
tuali progressisti: in una pa­
rola della sua egemonia su 
gran parte della società ita­
liana. E" una conquista tran­
quilla? No. La distinzione e 
la lotta contro le mistifica­
zioni neocapitalistiche restano 
un terreno di scontro cultu­
rale e politico essenziale. Ce 
posto solo per i laici in que­
sta lotta e in questa dialetti­
ca? No, il voto del 12 mag­
gio. Io spostamento di miho 
ni di elettori cattolici, il con­
tributo di idee, d: propositi, 
di lotta, di tanta parte di quel 
mondo — culturale, sindaca­
le. associativo — provano il 
contrario. Del resto, questa 
non è cosa che i comunisti 
scoprano dopo il 12 di mag­
gio. Lo dicevamo e lo sapeva­
mo prima. « Abbiamo afferma 
to e insistiamo nell'afferma-
re che l'aspirazione a una so-
cletk socialista non solo può 
farsi strada in uomini che 
hanno una fede religiosa, ma 
che tale aspirazione può tro­
vare uno stimolo nella coscien­
za religiosa posta di fronte 
ai drammatici problemi dei 
mondo contemporaneo». 

Visto che I redattori del 
quotidiano de si sono fami­
liarizzati con 1 testi dei no­
stri maestri durante la cam­
pagna elettorale, non faremo 
loro l'offesa di suggerire a 
chi è dovuta la frase che ab­
biamo testé citato. 

Paolo Spriano 

stanti riuniti attorno al « mo­
numento della democrazia ». 
Una parte degli studenti si 
disperse, ma un'altra parte ri­
mase: la promessa di una Co­
stituzione entro un anno sem­
brava troppo vaga. Fu allora 
che il governo passò all'azio­
ne. Verso te 7 del mattino si 
sentirono esplosioni, raffi­
che di mitra. Era l'inizio del­
la « domenica di sangue ». 
Non è necessario ricostruire, 
nei dettagli, quella convulsa 
giornata, che doveva prolun­
garsi a quasi tutto il lunedì. 
Sarà sufficiente rilevare che 
la situazione a Bangkok do­
veva essere realmente giunta 
al punto di rottura se né le 
promesse, né l'esortazione del 
re, né l'esistenza di un appa­
rato di repressione già schie­
rato e pronto all'intervento, 
né gli inviti dei dirigenti in 
carica degli studenti basta­
rono a riportare l'« ordine ». 

Dalle scuole 
professionali 
Protagonisti delle due gior­

nate di sangue furono, so­
prattutto, gli allievi delle 
scuole professionali, i • paria 
del mondo scolastico bang-
kokiano, che si erano presen­
tati alla prima grande as­
semblea di massa con umiltà: 
« Noi non siamo intelligenti 
ed educati come voi — disse­
ro agli studenti di Thamas­
sat — ma anche noi possiamo 
essere utili, per organizzare 
il servizio d'ordine, per appre­
stare i rifornimenti, il pronto 
soccorso... », insomma quei 
servizi « manuali » che sem­
bravano connaturati al loro 
destino di manovali specia­
lizzati della società tecnologi­
ca. Furono, invece, il ferro di 
lancia della rivolta, e furono 
essi a pagare, soprattutto, il 
conto del sangue versato. Ten­
nero i punti strategici del 
cuore di Bangkok, attaccaro­
no senz'armi le sedi della 
polizia, si lasciarono uccidere 
senza cedere un metro. E 
quando alla fine della prima 
giornata di sangue, la sera 
della domenica, venne annun­
ciata la nomina di un gover­
no civile capeggiato dal ret­
tore di Thamassat, Sonya 
(che era anche membro del 
Consiglio privato della coro­
na) continuarono a tener du­
ro. Sarebbe stata necessaria 
un'altra giornata di sangue, 
fino a lunedì sera, quando 
vennero annunciati la par­
tenza della «non sacra tri­
nità » e l'appoggio dell'eser­
cito al nuovo governo, perché 
la pace tornasse di colpo, su 
Bangkok e su quella che gli 
studenti speravano dovesse 
essere l'inizio di una nuo­
va èra. 

« Noi vorremmo incidere 
profondamente ». ci dice ti­
rando le somme dei sei mesi 
seguiti a quell'ottobre Thi-
rayuth Boonme, « coordina­
tore» del « Gruppo del popo­
lo per la democrazia » e uno 
dei protagonisti di quelle 
giornate, in una stanzetta di 
un quartiere popolare di 
Bangkok dove il gruppo ha 
la sua sede. «E invece, ab­
biamo soltanto scalfito la 
pelle. Per la nostra genera­
zione, gli attivisti e gli stu­
denti che hanno avuto un 
ruolo attivo in ottobre, è più 
diffìcile respirare l'aria di 
questo sistema. E' un'aria ir­
respirabile di egoismo, di pri­
vilegi di classe, che ci nau­
sea... La gente del sistema 
guarda agli studenti ed ai 
giovani con scopi diversi da 
quelli di prima di ottobre... 
Dopo ottobre, nei loro occhi 
sono apparse scintille di so­
spetto... ». 

Bastarono, in realtà, tre 
giorni, perché uno dei più 
autorevoli esponenti della cri­
tica ai marescialli scacciati 
rivolgesse la sua polemica 
contro gli studenti. Dalle co­
lonne del suo giornale, il 
Siam Rath, Kukrith Pramoj 
fulminava: « Smettiamola di 
adulare coloro che hanno ro­
vesciato il governo.» Gli stu­
denti sono forse governanti 
designati per legge? Se non 
è così, da dove derivano il 
loro potere? Chi glielo ha da­
to? Il popolo certamente no. 
Quale veste ufficiale hanno 
gli studenti? Quale potere le­
gale hanno, da permettersi di 
lanciare ordini per televi­
sione? ». 

Uno dei più lucidi dirigenti 
degli studenti, Seksan Fra-
sertkuli, forse accogliendo l'in­
vito del re di individuare ed 
analizzare i problemi, ha for­
se dato la migliore descrizio­
ne del processo, rapidissimo, 
che si è verificato in ottobre 
e dopo ottobre. «Prima di ot­
tobre — ha dichiarato ai 
primi di marzo — gli studenti 
avevano un obiettivo eviden­
te, qualcosa contro cui com­
battere e qualcosa per cui 
combattere. Dovevano com­
battere il trio al potere per 
conquistare la libertà politica. 
Era un nemico ovvio, e il 
popolo era d'accordo con gli 
studenti. Dopo ottobre... in 
primo luogo essi hanno per­
duto un nemico singolo, e si 
sono trovati a dover attac­
care un intero sistema socia­
le. E questo è più diffìcile, 
perché significa darsi come 
avversari un gran numero di 
gente del governo, anziché 
poche persone. Ed è anche 
più diffìcile raccogliere al­
trettanto sostegno popolare. 
perché attaccare • il sistema 
sociale é più complicato che 
attaccare delle persone». 

In realtà, da quando nel 
1932 un colpo militare aveva 
posto fine al sistema della 
monarchia assoluta, i militari 
non hanno quasi mai ceduto 
le redini del potere. Ne è na­
to un sistema che ha potuto 
elaborare, al proprio inter­
no, metodi di difesa che ri­
posano, secondo i casi, sulla 
forza dei carri armati — ma-
de In USA —, sulla corru­
zione, su quello che uno spe­
rimentato osservatore ha de­

finito lo smiling command, 
il comando sorridente, per cui 
basta un colpo di telefono 
nei modi dovuti per rimette­
re un oppositore scomodo al 
suo posto, e sulla « cooptazio­
ne» delle nuove leve. Non è 
un caso che il gen. Kris Si-
vara, comandante dell'eserci­
to, nei due giorni di sangue 
di ottobre abbia negato l'ap­
poggio delle sue forze al re­
gime del quale faceva parte, 
affermando che « non posso 
sparare sugli studenti, sono 
tutti nostri figli ». Cosi come 
non è un caso che, assai di 
frequente, egli ritenga ne­
cessario riassicurare uomini 
politici e popolazione che lo 
esercito non ha intenzione di 
attuare un colpo di Stato. As­
sicurazione sempre benvenu­
ta, ma che sottintende la 
possibilità, sempre presente, 
che un colpo ci sia. « Non 
possiamo fare previsioni sul­
lo sviluppo degli avvenimenti 
— ci ha detto un dirigente 
studentesco ~ nemmeno a 
distanza di due o tre mesi. 
La situazione cambia trop­
po rapidamente, continua­
mente... ». 

Lo si è visto. La Costitu­
zione è stata redatta, e viene 
discussa da una Assemblea 
nazionale nominata dall'alto, 
nella quale c'è il rappresen­
tante dei conducenti di sam-
lor — i tricicli che nelle pic­
cole città e nei villaggi costi­
tuiscono quasi l'unico mezzo 
di trasporto, bandito da Bang­
kok — ma in cui la maggio­
ranza è stata scelta tra i rap­
presentanti degli interessi co­
stituiti. Così ne è uscito, e 
ne sfa uscendo confermato, 
un testo estremamente con­
servatore, che prevede ad 
esempio una seconda Came­
ra, un Senato, composto da 
cento membri « eletti ».* eletti, 
va sottolineato, dai membri 
dell'Assemblea, e da una lista 
di trecento nomi sottoposta­
le dalla Corona... Ci saranno 
partiti politici, ma rimarrà 
valida la legge anti-comuni­
sta che dichiara illegale il 
PC e offre così ad ognuna 
delle varie polizie l'arma per 
agire contro chi dovesse spin­
gersi troppo lontano: la Spe­
cial branch police, la polizia 
speciale, ha annunciato che 
ha cessato di sorvegliare gli 
uomini dell'opposizione, ma 
che avrebbe continuato a sor­
vegliare i comunisti (i quali, 
agendo nell'illegalità, non so­
no facilmente sorvegliabili), 
quasi nello stesso giorno in 
cui il più noto economista 
del Paese, Puey Unaphakorn, 
già governatore della Banca 
di Thailandia, ora consigliere 
economico del primo ministro, 
e in predicato per la massi­
ma carica di governo, an­
nunciava all'Assemblea che il 
suo telefono era sotto sorve­
glianza. Illegale il PC. anco­
ra illegali e non facilmente 
leQalizzabili i sindacati, il si­
stema sta « cooptando » • an­
che la parola « socialismo », 
adottata persino dal genera­
le Kris Sivara, autentico 
guardiano delle istituzioni, 
per definire le proprie incli­
nazioni politiche: un sociali­
smo corretto, si badi bene, da 
qualificativi come « dolce », 
« leggero ». e di centro ». Un 
uomo politico ha persino pre­
cisato: «Il mio socialismo si 
colloca dal centro verso 
destra... ». 

Con gli operai 
e i contadini 
Tuttavia, come direbbero 

gli amanti della retorica, il 
sangue corso in ottobre non 
è stato sparso invano. Sek­
san Prasertkul, che dirige ora 
una nuova e più « radicale » 
organizzazione, il F1ST (Fede­
razione degli studenti indi­
pendenti di Thailandia), af­
ferma che « gli studenti da 
soli non possono forzare cam­
biamenti nel sistema sociale », 
che essi devono così prepa­
rarsi « a nuove forme d'azio­
ne, diverse dalle proteste e 
dalle manifestazioni ». lavo­
rando più in profondità tra, i 
contadini e gli operai, an­
che se questo sarà difficile 
«perché gli attuali dirigenti 
studenteschi sono prigionieri 
della loro fama », acquisita 
quando non c'era nessun al­
tro movimento organizzato 
che potesse catalizzare la pro­
testa generale contro il regi­
me. Ora gli studenti «non 
sono più automaticamente a! 
centro dell'interesse, perché 
altri gruppi, fuori delle uni­
versità, si preoccupano dei 
problemi pubblici ». Le circo­
stanze, così, «costringeranno 
gli studenti a mutare le loro 
forme di attività: gli studenti 
troppo testardi o troppo inge­
nui per cambiare non potran­
no sopravvivere », politica­
mente parlando. Ma l'otto­
bre ha indicato che d'ora in 
poi «sarà più difficile, ad un 
singoio gruppo, ottenere, e 
mantenere, il potere assolu­
to. E. nelle future lotte di 
potere, ogni gruppo dovrà ba­
sarsi sull'appoggio popolare, e 
gli uomini politici dovranno 
tener conto del popolo». 

Ottobre non è stato così la 
fine di un regime, ma ha 
segnato l'apertura di un nuo­
vo capitolo, in cui forze nuo­
ve entrano in campo, ma in 
cui forze antiche, e ben co­
nosciute, sono pronte a dire 
la loro, ed a farlo con ma­
no pesante: gli americani, 
per esempio, i quali hanno 
creato in Thailandia un for­
midabile complesso militare. 
che non sono certo dispo­
sti a cedere o abbandonare 
a buon mercato. E, intanto, 
sono cominciati i lavori per 
erigere una grande e soli­
da muraglia attorno all'am­
basciata USA. «Come misura 
contro le inondazioni», è Za 
spiegazione ufficiale; ma po­
chi sono disposti a credere 
che questa sia la ragione. 

Emilio Sarai Amadè 
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